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PERSONAGGI 



Marziale Aubry, macellaio. 
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ATTO PRIMO 



Pergolato di un giardino nella taverna della Capra 
'nera , nel borgo San Loreiuo. A sinistra ingresso 
dell’Osteria, alia destra ingresso al giardino. Alla prima 
quinta a sinistra , porta che dà accesso ad una sala. 
In fondo, muro guernito da spalliere. Tavola à sinistra* 



SCENA PRIMA. 



Raoul , poi Coliche*. 

v. ■ y O'JVi 

Rao. (gettando il mantello di cui è coperto ) E ben qui!... 
Si, appunto l’ osteria della Capra nera. Ci sono. Que- 
sta mattina al campo del Duca di Borgogna, questa 
sera alle porte di Parigi. Ventiquattro leghe in otto 
ore. Questa si chiama volare, non galoppare, (chiama) 
Ehi della Taverna. 

Gal. Comanda signor ? 

Rao. Due bicchieri, ed una bottiglia di O^eans del 
piu vecchio* Poni mente che' ‘•sono un gentiluomo 
e che non voglio del vino facchino. 

ti al. Sarà obbedito, (via). 




Rao. Non posso dissimulare che la mia stella si è 
ecclissata. Ma a guisa di un giuocatore, sfortunato 
che ripone tutta la sua speranza in un solo tratto, 
affido il mio avvenire a questa sera. 

Gal. (con ciò che le fu ordinato ) Ecco signore. 

Rao. ( versa il vino) Che ora è. 

Gal. Sono le quattro. 

Rao. È ben qui non ò egli vero che i maceliaj di 

1 Parigi vengono a pranzare, a far colazione, e conviti? 

Gai. Appunto. Anche questa sera, avremo società 
numerosa. 

Rao. (Guido di Baar ha eseguito i miei ordini) Questi 
tuoi ospiti à qual’ ora verranno? 

Gal; Il pranzo fu ordinalo per le sei. 

Rao. Ed il convito si fa qui ah’ aria aperta? 

Gal. Oh noi È apparecchiato in un salone in fondo 
alla casa. I maceliaj fanno troppo chiasso per rima- 
nersene qui. 

Rao. Allora mi cederai una camera presso il salone 
che dici, da cui abbisognando potrò osservare senza 
essere veduto. 

Gai Ma signore. . 

Rad’J(con arte) Questo vino è buono, lo pagherò 
- quello: che vale. 

G’aLSono ai vostri comandi, (per partire). 1V , . 

Rao. Ancora una parola. La strada lungo quel- naturo 
--dove- condirne? «? erto ^>us'- \ jwj!**xo© 8 jjimw 
i'Gal. r È là ^strada che và da San Dionigi alla prigione. 

/tao. (A taeraviglia) Ecco »l compagno che astp.e^va. 

n. c Lasciaci soli. (Galkhct via)± 



e IN- 



SCENA II. 



Guido e detto. 
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Gui. (con disinvoltura ) M’inchino ai cavalier Rauol. 

.Rao. Zitto. — Queste mura devono ignorare che il 
> discendente da una illustre famiglia s’incontri con 
te in una oscura taverna del Borgo San Lorenzo. 

Gui. Nondimeno non è la prima volta, che abbiamo 
passate molle notti in piacevole brigata, in ischerzi 
diabolici anche in taverne più oscure di questa. 
(versa il vino ) Oh ! che bel tempo era quello in 
cui frequentavamo le taverne ! Non e tanto lontana 
quest’epoca, d ' aver vela già scordata. 

Rao. No, la ho sempre in mente, o Guido; e siamo 
qui entrambi, perchè mi rammento di avere posto 
al medesimo livello il gentiluomo, o T avventuriere.. 

Giu. Alto là messeri Rispettate la mia condizione 
come io rispetto la vostra. Benché siate cavaliere, 
non vi stimo niente di più di un popolano. Abbia- 
mo tutti il medesimo sangue, la medesima anima. 
Convengo che dalla Lorena mia patria sono-venuto 
01 a Parigi unendo al mio nome quello ideila ..città 
natia, senz’ altra fortuna che la spada. Ma potrei 
• 3U 'frietYéré fu 5 • campo certa cronaca segreta.; .Vostra 
’^fàfadre, che il signor d’Octonville prendeva fra le 
sue vassalle per farla sua móglie, provò .chejjinen- 
tre il di lei nobile marito guerreggiava ili Fiandra, 
ella non aveva scurdata la sua origine plebea.... Ma 
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queste sono cose che uomini di spada e di cuore 
non devono curate.... Alla vostra salute, (bene) 

Rao. Alla tua. Passiamo ad altro discorso più serio. 
Prima di tutto dammi conto della tua missione. Si 
può dunque calcolare sui macellaj di Parigi in favore 
di Borgogna? 

Gui. Ho visto i principali, e V affare è bene incam- 
minato. Sarei riuscito totalmente nell’ impresa, se 
uno di essi, che ha molta influenza mi avesse secon- 
dalo. I Caboches, i Goys sono dalla nostra, e spe- 
cialmente Simone Caboches. Vi è poi un certo 
Giacomo Goys, che ha maggiore influenza, ma è 
di carattere debole . e volubile. Potreste vincere 
facilmente i suoi scrupoli isolandolo da un suo 
confratello, compagno d’infanzia del quale invidia 
la superiorità morale e ne sopporta impaziente- 
mente l’amicizia. In quanto a quest’ ultimo non vi 
è nulla da sperare, e tutti i vostri sforzi andranno 
. a vuoto contro quel muso d’onore che si chiama 
Marziale Aubry. 

Rao. Aubry !.... Quello che ha macellarla sulla piazza 
, degli innocenti ? ~ , ; 

Gai. Appunto quello. ' • -•< 

Rao. ko conosci? < •. 

Gui. Di persona no; di fama molto. ,. S /n 

Rao. Precisamente con quello ho un conto da rego- 
lare. — Ah! dunque maestro Aubry è il soloiosta- 
colo alla riuscita dei nostri progetti? Viva DcielOi 
Egli , ha una ragione da rinfacciarmi. Ma pure,.^/è 
«ufi dòmo del quale ne avrei maggior bisogno. 

Gui. Cosa volete dire ? •> . 

Rao. (abbassando la voce) Di. Era i! giorno della festa 



Digitized by Googl 




9 

dei matti : approfittando della licenza di quella' 
giornata, mi introdussi con alcuni miei amici ma- 
scherati nel Palazzo Seneterre per rapirvi una mia 
giovine cugina chiamata Batilde. Il colpo andò 
meraviglia; e nel trasportarla, invano ella si dibat- 
teva fra le mie braccia per fuggirmi ; eravamo già 
in capo alia via San Dionigi, allorché passando 
dal Cimitero dell’ Innocenti, le di lei grida fecero 1 

• uscire questo Aubry che tosto accorse con i suoi 
numerosi compagni. Imbarazzato dal peso non ebbi 
il tempo di mettermi in guardia, e fui costretto a 
fuggire, e abbandonare la preda. 

Gui. E lasciaste impunita una simile ingiuria ? 

Rao. Mi affido al tempo. Aspetto qui all’ uopo una 
' certa persona, quella tale perdita...., " .. ; 

Gui. Quella giovane zingara? 

Rao. È precisamente sopra di essa che conto onde 
; assicurare la mia vendetta. In quanto a te; mio 
caro Guido, ecco quanto spero dal tuo attaccamento. 

* Seppi che mio zio Seneterre, reso imbecille per 
!a sua grave età, è giunto mercè le cure e i còn- 

- sigli di un Agostiniano ad ottenere dueatti impor- 
tantissimi. La legittimità del suo matrimonio Con 
la Napoletana Giovanna Strozzi..... 1 .».*& 

Gui. Quella che riusciste a far scacciare vergognosa- 
mente? ’ iG * :i -j 

Ubo. Ressa appunto. E l’altro alto è, ia ricognizionè 
•stélla loro figlia Batilde. sv. . — .otuI 

Gtói' Allora addio eredità ! < *l s'b-mi ni' e oloo 
jRflo.-PUr troppo 1 Or bene ascoi tarai //Il barane/ di 
Sennelerre volendo mandare ad effetto questi due 
atti incaricò Anselmo Rigore suo intendehtàMdi 
Marziale. 
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porlarli al Priore degli Agostiniani: questo Ansel- 
mo Rigore deve passare di qui. Si tratta dunque 
di aspettarlo, impadronirsi dei documenti, e met- 
terlo nel caso di non potere mai più parlare del 
vostro reciproco incontro. Intendi ? 

Gui. (piano, dopo di averlo guardato fieramente ) 
Credo di si. 

Rao. Accetti? 

Gui. Ricuso. t 

Bao. È prudente. Infatti scordava che Anseimo Rigore 
è il più temuto, come il più forte schermidore di 
Parigi, e che in generale tutti lo riconoscano per 
' maestro. 

, Gui. Affé che, è vero.... e questo invece mi fa accet- 
tare. Il mio scrupolo stava sulla qualità dell’incon- 
tro; ma da avventuriere a spadaccino l’affare si 
può accomodare. Vedremo se questo Anseimo Ri- 
gore è quale ce lo descrivono. Vivaddio! Voi mi 
proponevate un assassinio ed io invece antepongo 
un duello. 

Rao.; Transigi con la coscienza come ti piace. Ma 
rammenta che quando dò un ordine voglio che sia 
, eseguilo, (vuotando la bottiglia) A questo resto. 
Guu E l’ordine, sarà eseguito. Viene Perdita: vi lascio 
( bevendo ) 1/ intendente Anseimo Rigore è un ma- 
- scalzone fortunato, dovrebbe finire colla forca* ed 
off io gli porgerò V occasione di morire da galantuomo 

»!ooh ol a t n3òciq >. r-av. Ir- *.'«:! h .onSi 

t .CY' ( " i i ! 3b !' ’lyl 1 -?.!* . ‘ ' 

Mi' 5* Li.’ ■ “ 
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...il » 4 • - 
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\* *j Ji - A ' * * 

Perdita, con tamburello eoe. ad uso zingara , e detto. 



Rao. (va incontro a Perdita e la prende per mano) 
Finalmente sei qui? Vi ringrazio. 

Per. Dubitavate della mia esattezza. 

Rao. Me ne guardi il cielo ! Ero impaziente pel tuo 

• ritardo. 

Per. Or bene ; ditemi ciò che bramate. 

Rao. Sta bene attenta. A momenti deve venire in 
questo luogo un uomo.... un macellajo chiamato 
Aubry ; intendi bene, Aubry. Bisogna guadagnare 
la confidenza a qualunque costo introdursi in- sua 
casa.... insomma ho bisogno di conoscerne di costui 
le azioni, gl’ intimi pensieri, e le opere ; più tardi 
saprai lo scopo, e a quale oggetto. Se riesci, tu 
avrai assicurato il mio avvenire, il tuo, e una mia 
giusta vendetta. 

Per. Non ho scordato questa taverna in cui voi, gran 
signore, venivate ad arrischiare pugni d’oro al 
giuoco, ed io allora povera fanciulla a guadagnarmi 
il pane della domani. Da quel giorno, sedotta dalle 

-Pi. vostre brillanti promesse mi dichiarai vostra, come 
lo era prima dei zingari ch’ebbero cura della mia 
infanzia. 

Rao. Allora mi circondavano i piaceri, e le ricchezze; 
allora aveva un primo posto fra i felici della terra. Ma 
eiò non è il nostro oggetto. Quello che ti ho chiesto.... 
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Per. Quello che mi chiedeste, è certamente male; 
ma noi povere figlie di una tribù errante, non 
possiamo esitare e andiamo ad occhi chiusi dove 
i il padrone ne caccia. 

Rao. Bando a tali pensieri. Qualunque sia l’avvenire, 
la mia protezione non ti mancherà mai. 

Per. Proseguite, obbedirò; 

Rao. Lo starsene qui alla scoperta non è conveniente 
per un lungo colloquio, entra e fatti dare dal Came- 
riere.... aspetta.... (chiama). 



SCENA IV. 



Galichct, e detti. 



Gal. Avete chiamato? 

Rao. Si. 

Gal. Comandate. 

Rao. Fa entrare nella stanza che testé ti ordinai, que- 
sta giovane. 

Gal. Ho inteso. 

Rao. Bada che sia vicina alla sala. 

Gal. Non c’è da ripetere. 

ri j/2l! '.'I li ■ i 

Rao. Va. 1 " 

Gal. (Ho capito: un contrabbando! Non è da itiara- 

. ... ~ . » ,?oK .?.iVd 

vigliarsi. Cosa comune nelle taverne). 

Rao. ( che durante le parole di Galichct ha parlato 
sottovoce a Perdita.) Entra anche tu; ti raggiungo 
subito. ' ' 

. . 

: • • ; '• ' 



J .'ò'ir. 

' ■ :'J 
«. si • 



I 
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Per. òttimamente. (entra dando un occhiala a Raol). 

Rao. Bravo il mio caro Barone di Senneterre ! Voi 
volete in un sol colpo fare della vostra favorita 
una Baronessa; di una figlia illegittima una nobile 
damigella, e di vostro nipote un mendicante. Troppe 
cose in una volta per un uomo quasi ottuagenario; 
ed io, da buon parente, quale sono, voglio rispar* 
miarve'rie una porzione. ( guarda ) Chi viene ? Mi 
pare alcuno dei nostri.... Non è ancora tempo di 
farmi vedere... ( prende il mantello, va nell’osteria) 



SCENA V. 



Aubry ed Eustachio. 



1 



f 



Aub. ( entrando frettoloso) Nessuno? 

Eus. ( fermandosi al cancello ) Già, l’avrei scommesso! 
Ancora all’osteria della Capra nera, ove deve unirsi 
tutta la congrega dei Goys, e dei Caboches..,, . -, 
Aub. Sai bene che fui sempre amico dei Goys, e dei 
Caboches e se oggi siamo discordi sopra un punto,, 
la non è ragione di troncare con essi un’ amicizia. 



di venti anni. . ^ 

Eus . Non si tratta di ciò l ma della conversazione di 

ppco fa. È vero che sono ir primo lavorante della 
tua macellana. ma non sono anche tuo fratello di 
latte, tuo amico. Da vent’ anni a questa parte non 
ci siamo lasciati un momento, dividendo le pene ed i 
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piaceri. Tu lavorando per tulli due, ed io diverten- 
domi per te e per me. 

Aub. Caro Eustachio ! 

Eus. Dunque coinè tuo fratello di, lalte, e tuo amico, 
vorrei sapere quale sia la nostra smania immi- 
schiarsi negli affari altrui, specialmente quando 1 
puzzano di certo non so che .... 

Aub. Ma io vengo qui per impedire ai nostri amici)' 
di parteggiare per il duca di Borgogna , e grazie 
al cielo siamo ancora in tempo di sventare i loro 
progetti... 

r Eus. Fratello dà mente a me, rientriamo in Parigi; 
sbarriamo la bottega, e lasciamo che i Caboches e 
gli altri macellaj se la levino come potranno. 

Aub. No, Eustachio; io non posso permettere che la 
r, f cospirazione dei macellaj, questa grande famiglia 
alla quale noi pure apparteniamo, s’ impegni in 
una empia lotta, e devo arrestameli. Se la mia 
voce non potrà nulla , allora mi vedranno nella 
prima fila dei loro avversarj , fedele all’ impostomi 
dovere, di vivere da uomo d’onore, e morire se 
occorre pel mio paese. " 

Eus. Vivere da uomo d’onore, te lo accordo : ma mo- 
rire... questo non entra nel mio modo di pensare. 
Aub. Se devo confessartelo, questo rumore, queste 
continue emozioni , questi pericoli diventano un 
bisógno per me. * *’•••• ? p 

Eus. Che dici mai? ; t- ; 

Aub. Si fratello, e sono in collera coli me medesimo 
per avertene fatto un mistero. Un avvenimento cbé ; ' 
avrebbe dovuto passare inosservato nella mia esi- 
stenza vi lasciò traccie cosi profonde che mi resero 
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imeusibile a qualunque affetto , ingiusto alla tua 
amicizia; e perchè? perchè sono un pazzo, un. vi- 
sionario che pensa delle cose impossibili... insorti- , 
roa, perchè... quasi mi vergogno a dirtelo, perchè 
sono innamorato. 

Eus. Per tutte le corna dei bovi 1 sei innamoralo;? 
E come? 

Aub. Ti risovviene di quel giorno verso la fine deh 
mese di dicembre in cui abbiamo udito delle grida 
presso la nostra abitazione? 

Eus. Era il giorno della festa dei matti. Io stava per 
uscire con i camerata, quando tu ci ordinasti di 
seguirli sino al cimitero degli innocenti. 

Aub. Dove trovammo una fanciulla che si dibatteva 
contro cinque o sei uomini mascherati. 

Eus. E tu ti scagliasti sopra quello che sembrava il 
capo della infame masnada, facendogli saltare con 
un rovescio di spada la maschera del viso. 

Aub. L’ incognita mise un grido all’aspetto del ra- 
pitore. 

Eus. Il quale vedendosi scoperto, prese da bravo 
uomo la fuga con tutti i suoi compagni. 

Aub* Maledizione ad essi, che non ho potuto rag- 
giungerli. Ma odi adesso il più interessante. Ri- 
tornato sui luogo della battaglia per vedere della 
fanciulla, trovai che era scomparsa; e rinvenni 
questa borsa ricamala in oro, avente ; per .stemma 
due levrieri accosciati sotto una corona da barone, 
ceri da conte, che so. io I (la, mostra) 

Eus. •Cospetto', come è beffai •conr’ è ben lav raj^l 
Ed io, per quanto cammini non trovo mai nplìa, 
e non inciampo che in pietre da rompermi jl naso. 
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, Anb. Invano cercai la famiglia a cui potesse appàr- 
« tenere un tale stemma. Da quel giorno ebbe per 
me principio una nuova esistenza. Io vedo conti- 
nuamente la bella fanciulla in mezzo al suo dolore, 
nell’atto di gettarmi uno sguardo che mi penetrò 
nell’anima e che mi fa tuttavia sentire una di 
quelle ineffabili felicità che non si ponno provare 
oirrche una sola volta. 

Eus. ( riflettendo ) Allo stemma , si vede che non è 
; una semplice cittadina. Ma dico io, questo amore 
dove ti condurrà? , 

Aub. ,E che so io? solamente so che ho cercato più 
volte di scacciare dalla mia mente qualunque idea, 
perchè mi faceva sentire la follia della mia spe- 
ranza, quindi per distrarmi mi avventurai nei risehj 
della pubblica vita. 

Eus. Silenzio... ecco i nostri confratelli. 

SCENA VI. 

Caboche, <*oys, macella j, e detti. 

Eus. Oh, buon di, i miei cari compagnoni. Io sto 
,r bene é \ vói altri? , 

'i\ Goff. M&iùmU'^naramgliato) Marziale Aubry l? av'I 

Aub. Non istupire già di trovarmi quìuiU mio «aro 
Goy 3.0 < Sicuro d’ incontrarti sono venuto espressa- 
mente per parlarti, (si mette a parlare sottovoce ) 
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Eus. Siamo venuti a far ballare le brouhe di com- 
pare Galichet. ( vedendo Caboche ) Oh veh (. veh 1 
anche l’amico Caboche? Non saluti? 

: Cab. (ruvido) Buon giorno. J ” 

Eus. Sempre amabile! sempre lo stesso. 

‘.Cab. ( c . s.) Abitudine. 

*Eus. E la conservi cosi bene, che il tuo nome è pas- 
sato in proverbio. Nel quartiere si dice — Ostinato 
come una mula, o come Caboche. 

^ Goy. (ad Aubry con cui ha parlato) No, Marziale, è 
impossibile. Duchatel ci ha offeso tutti nella per- 
sona del nostro sindaco che tiene ancora prigio- 
niero nel castelletto. Di più ha pregiudicato inostri 
interessi col far chiudere il gran macello di Parigi. 

Aub. E come credete di riparare al male? 

Goy. Il Duca di Borgogna, ha promesso di renderci 
tutte le nostre franchigie, i nostri antichi privilegi. 

Aub. Privilegi che non valgono una goccia del sangue 
che fareste versare. 



SCENA VII. 

Comparisce Perdita dal fondo dell'osteria, e detti. 

:*'? f =.n •' ' •; :s • n . . ,*-• •..'*! t tlO 

Eus. (vedendola) Amici, osservate che bella zingara. 
Per. ( sulla porta) Signori, vorreste sentire una nuova 
<ra ballata, una nuova canzone? ;^f\nvA noK Mk 
Cab. (ruvido) Ballata, o canzone, è tutP uno. . ,) 

Eus. Di su quello che vuoi. q qFiom 
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Goy. { allontanandosi ) È arrivata in buon punto! Al- 
meno per questo momento potrò sfuggire alle sec- 
cature di Aubry. 

Per . Si avanza a poro a poco dopo le parole di Eu- 
stachio , pone il suo piattino in mezzo al circolo 
dei macella j. Ha un tamburello di pelle con nac- 
chere di ottone : a tempo vengono gettati i denari. 
Durante la canzone procura di richiamare l'at- 
tenzione di Aubry, per cui alla terza strofa gli si 
avvicina totalmente. 

BALLATA. 

Esposta nell’ infanzia 

D’un tempio sulla soglia 

Il fato riserbavaini ,.. 0 

Ad un’eterna doglia. 

Raccolta fui da zingari 
E vissi in mezzo a lor. 

Siccome in mezzo ai demoni 
r Nel pianto e nel dolor. 

„ „ : , Eppure io debbo ridere ’ 

m*n oj e.!.-; , y,,;v 

Cantare e saltellare; 

' . «■ 

Debbo la gioja infondere 

In chi mi sta a guardar. 

•listisi ic i, . . * . . ri 

, , „ . Muovere l altrui letizia 

•aur.mi • •• .■ ... ■ k i /ta** 

, E i mali miei scordar. 

Tfii e:? •' -i".' i ’-v :f> tiri;» :%fii s, 

Oh; se vedessi piangere j .^>0 

.‘m: ^idrn£ eAilOuno al mio dolore! <i • ,,i a 
Ma per la mesta zingara 
Chiuso si sta ogni core. 
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• ‘A Invano ella desidera •••• k ’ N . 

■zr ' Calcar le vie d’onore 

La vittima dee ridere ,|f, ° 

Cantare e saltellare 
’ * Deve la gioja infondere 

• • •' *•' In chi mi sta a guardar 

A " Muover l’altrui letizia 

E i mali suoi scordar. 

( terminata la ballata) Signori, non vi scordate delia 
cantatrice. 

Eas. {ad Aubry) Pago per noi due. {getta una moneta) 

Per. {ad Aubry col tamburello) E voi signore non 
mi date niente? 

Eus. Costoro non sono mai contenti. 

Per. {fa una smorfia ad Aubry) 

Aub. {getta ima moneta senza volgere la testa) 

Per. {getta il tamburello e dice ) Ora volete che vi 
faccia l’oroscopo. f 

Eus. Sapete dire la buona ventura. 

Per. Buona, o cattiva secondo il caso, (a Goys ) Vo- 
lete tentarla o signore? 

Goy. Tieni la tua scienza per un altro che io non 
ti credo, (burbero) v ^ 

Per. Siete gentile, siate anche buono. 

Goy. Ti ripeto che non credo alla tua scienza. 

Per. E se , senza sapere il vostro nome vi annun- 
ziassi che diventerete famoso nella storia? 

Goy. (vivamente) Lo hai letto nel futuro? 

Per. E nel vostro cuòre divorato da nobile ambizione, 

Giacomo Goys. 

Goy. Al diavolo la strega ! 

-- — Btgitized by Google 




Per. In quanto a te compare Simone, ti predico cTie 
non tarderai ad essere levato più atto de’ tuoi con- 
fratelli. 

Cab. Alla malora ( 

-t 

Eus. (a quelli che lo circondano) Se quello sarà levato 
più alto degli altri, vorrà dire che sarà impiccato. 

. • V TV? 



SCENA Vili. 



4S f 



ftaout, e detti. 



il* • l 






Rao. ( passa in mezzo ai macellaj e dice a ciascuno) 
Amicizia e Borgogna. ( tutti meno Eustachio , Aubry , 
e Perdita vanno via) Insensati verrà il momento 
che ce la vedremo, (si ritira di nuovo) 

Eus. (( voltandosi meravigliato) Oh cospetto ! sono 
scomparsi tutti. 

Per. E voi signor Marziale Aubry non avete uulla 
che v’interessa nell’avvenire? 

Aub. Grazie nulla. ... . .. 

Per. Chi è che. vi fa pensare a questo modo ? Forse 
l’incognita che salvaste quella sera vicino alla 
piazzategli innocenti ? 

Aub. Chi sei tu per sapere tutto questo? 

Peh Niént&ialtfo che una povera fanciulla' a cui in^ n 
cresce la vita che mena , -e che potete trarre dal- 
Fabissos-Ui caduta accogliendola in casa vo- 
stra come serva. 
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Aub. Ora dimmi come sai. ( rumore di spade e grido 
di dentro ) Ajuto ! r; ■?. 

Per. ( con anima) Gran Dio i questo grido... 

Aub. Uccidono qualcuno, (p. p.) 

Bus. (arrestandolo) Fermati fratello; non cimentarti; 

La pelle del povero paga sempre i falli del ricco. * 
Aub. Non posso lasciare assassinare un uomo senza 
volare in suo ajuto. 

Per. Di grazia... (verso Aubry) 

Aub. Eustachio, bada a costei, fa che domani venga 
da me. Bisogna che assolutamente le parli, (va via ) 
Per. (ad Eust.) Signore... 

Eus. (incamminandosi) Domani vi porterete da Mar- 
ziale Aubry, padron beccajo sulla piazza degli In- 
nocenti, verso la via San Martino... a domani, a 
domani... (via dietro ad Aubry) 

Per. E mi abbandonano qui sola, cosi vicina al pe- 
ricolo. ' 



■ "• -.ve. 

SCENA IX. • .. : . w j 

. . • 'SiAol''* 8iÌS ■ 

Raoul e detta. J 

* * >;0 Ó *!<*) .T/I 

£?!ì» ■ r -v <■ •• .. , ** .1. - ■ Piagnoni 'i 

Rao. (daWosteria) Ebbene Perdita, che notizie ab* 

biamo ? ..v- irto .òmA 

Per,; Yj:, sono riuscita. Domani entrerò viioieas*; Afri 
Auljry.ì jni oioJ y\ o.b 0 t Wjui oda jstiv r,l ooeoia 

Rao. Brava 1 Le donne non degenerano) maidalsè 
stesso. Il genio dell’ intrigo vive sempre ^coa* loro* 
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Per. Eccolo che ritorna. 

Rao. Ohi ? 

Per. Aubry. Accorse ad un rumore di spade, ma non 
so se sarà giunto a tempo per salvare un uomo 
che si assaliva. 

Rao. Guido esegui i miei ordini. 



SCENA X. 



v , Aubry e detti. , ; 

Aub. ( con carte a sinistra, e spada nell y altra) Male- 
dizione all’assassino! Che il sangue di quel vecchio 
ricada tutto sul suo capo. 

Rao. Un vecchio. ( via frettoloso) 

Aub. Ma di chi saranno le carte, che quello sciagu- 
rato mi ha posto in mano morendo ? (esamina) II 
medesimo stemma della borsa! Chi può mai es- 
sere ? (rompe il suggello, e le scorre). 

SCENA XI. 

* * - \ i 

J A 

Raoul pallido e contrafalto e detti. 



Rao. Infamia eterna sopra di me !... l’assassinato è mio 
< * : zio ! 

•.«ri o ! ? Tableax, cala la tela. 



i. 



JV 



k M FINE DELL’ATTO PRIMO 



ili . VVO W 

doo ó»q 
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ATTO II. "t 

iiOF - .* ■ * 

* i.i 

. . * >: ?• 



La piazza detta dell’Ave-Maria. A sinistra un tem- 
pio con fabbricato , cancello e porticina praticabile. 

Sedile di pietra. In fondo, parte dell’antica Parigi. 

Da una parte il palazzo Tournelies , dall’altra parte 

la Bastiglia. 

■ i 

-1: . . ' 

SCENA PRIMA. 

Perdita seduta sul sedile di pietra in fondo, ma • 
scherata , e avvolta in una cappa. Raodl appog- 
giato al muro, Càboche, Goys, con i macella j, en- 
trano dopo alzato il sipario. 

Rao. ( vedendoli venire) Bravi! Tutti esatti all’appun- 
tamento. A meraviglia I che siale i ben venuti. 
Qua tutti attorno a me. Quanto piacere io provo 
nel vedermi circondato da simili compagni, valo- 
rosi e fedeli. 

Goy. Si, certo, signor d’Qctonville fra di noi vi si 
può contare. 

Rao. Siate sicuri che il mio signore apprezza il vo- 
stro attaccamento, e saprà ricompensarlo, il duca 
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vi radunerà in pien meriggio intorno al suo ves- 
sillo. 

Cab. Allora che non metta il piede in tante staffe. 

Goy. E dica francamente quello eh’ è. Nell’ ullirho • 
fatto d’armi il bravo Caboche... 

Rao! Lo so, era al suo posto, alla testa de’ suoi ; il 
fiore dei nostri macellaj, ed ha lavorato assai bene. 

Goy.' E sarei pronto a ricominciare la festa. 

Rao. Lo sappiamo Goys. 

Goy. Però dietro ordine di Giovanni senza Paura : 
che se tarda più oltre farà mentire il suo nome. 

Rao. Egli conosce meglio di voi l’ impazienza dei 
Parigini. ( voltando Cocchio e vedendo la maschera ) 
Ma qui non siamo soli; vi ha un pajo d’orecchi 
di più. 

Goy. Cosa volete dire? (Raoul accenna coll’occhio la 
maschera) 

Cab. Si fa prèsto, (va contro, Perdita si alza e si 
smaschera) 

Goy. Fermale, non vedete che è una donna? 

Per. Grazie, maestro Goys. 

Rao. (riconoscendola) Perdita. Rispondo io di questa 
giovane, come di me stesso. Ella è affezionata ài 
pari di noi alla casa di Borgogna, e le ha già resi 
segnalati servigi. Ma fà giorno chiaro, separatevi. 
Coraggio , discrezione , ed il Cielo ne protegga. 
(viano i macellaj, a Perdita) Cosa vuol dire che 
hai anticipato l’appuntamento? 

Per. E voi, mi rimproverate della mia sollecitudine? 

RaoP Mancò pòco, non ti costasse cara. Hai a dirmi' 
^qualche cosa? ’ ' • * *•' ‘ * 

Per. No ; ma voi potete avere qualche ordine à darmi. 

'Vi: • I* 

f ' ' 
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ao Io vorrei quelle carie di cui li ho parlalo. Il 
nou avere meco quei documenti potrei perdere da . 
un momento all’altro il mio nome e la mia fortuna^, 

nifp' , • r 

Per. Comprendo la vostra inquietudine. 

Rao. Possibile che da quindici giorni a quesla parte,, 
che sei entrala per mio comando al servizio di 
Marziale Aubry, sotto il nome di Pietrina, non ti 
sia ancora presentata un’occasione favorevole per 
involargli quei documenti tanto per ma preziosi? 
Per. No messere : poiché la notte li tiene in uno 
scrigno di ferro, del quale si mette la chiave sotto 
l’origliere, ed il giorno li porta addosso. 

Rao. II mio pugnale glieli leverà. 

Per. (con terrore ) Un altro assassinio ? 

Rao. Quelle maledette carte costarono inavveduta- . 
mente la vita al fratello di mia madre, al mio 



vecchissimo zio; e tu saresti tanto buona di pen- 
sare che io potessi arretrarmi all’ idea di dar morte 
al rozzo plebeo che mi deluse. 

Per. Non paventate che un giorno il sangue del 
vecchio gridi vendetta? . 

Rao. Io credevo di liberarmi' dell’Intendente Anselmo 

• • t. - 75 

Rigord, non già del barone di Senneterre , quan- 
tunque egli fosse il più indemoniato degli Ar- 
magnao. Ma il punto interessante è di levare di 
mano d’Aubry le carte che tolse di dosso, o ch’ebbe 
dal moribondo barone. . u . .i;,,/. mdt 

Per. A ciò tendono i vostri sforzi? , i 

flap. Decisa.mente ; e tanto è vero pile, il jtygtfuQtav 
non dice motto che non mi sia ripetuto; n.on fa 
passo che io non lo sappia... Pure ad onta dj ciòvi 
sfugge i miei lacci , ed attraversa i miei aguati. 

Marziale. 3 
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Vivaddio! che non arrivo a comprendere qual sia 
il demone che lo protegge. 

Per. (Lp so ben io). 

Rao. Ma oggi, a meno che qualche negromante non 
uil gli abbia dato il segreto di rendersi invisibile, e 
invulnerabile, riceverà il castigo che merita. 

Per. ( con ansia ) Siete sicuro che non vi sfuggirà? 
Rao. Sicuro, come dell’odio mio per lui, e della mia 
affezione per te. Il capitano Guido di Baar mio 
protetto , ottenne l’ordine dal Duca di arrestarlo , 
quest’ordine sarà eseguito al primo segnale del- 
l’attacco; ed una volta che le porte della Bastiglia 
saranno chiuse dietro alle sue spaile, non si apri- 
ranno che alla bara che porterà il suo cadavere. 
Per. (con terrore) Giusto cielo ! 

Rao. Che significa quel terrore?... Stupisci forse di 
un avvenimento che dovresti prevedere, che ti farà 
uscire da una condizione indegna della tua bel- 
lezza, rimettendoti in piena libertà ? 

Per. Perdonate, fu una sensazione che non potei 
'■ soffocare. A noi femmine la vista del sangue ci 
atterrisce, quantunque giustamente versato; 

Reto. Ti credeva più forte, (battono se.tteore) Lesene! 
mancano ancora due ore per penetrare in quel ri- 
tiro. Quanto mi par lungo il tempo! 

Per. Altro colpo forse che si vuole tentare, non è 
*° r così? Un assassinio, ed una profanazione nello 
stésstì ‘giórno. Questo si chiama i impiegacrbene il 
!; tófHpo' ! ÉècìelìeTiza ! ! 'f* 5 imrno * eu(I 

titìo . ' T’ inganni figliuola mia. Voglio assistere al veto 
di una giovinetta mia congiunta, che non laseert* 
che filloi aquando lo avrà proferito. 
p er. Pare*. Lo non sono al suo posto? 



* ii 



.91 
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Rao. Capriccio e follia. Per essa il chiosilo, per le 
sono riservale le gioie e le feste. 

Per. (Le feste !) 

Rao. Ma Guido tarda mollo! Corro al palazzo San 
Paolo a stimolarne il di lui zelo. Forse trattenuto 
dalle nuove funzioni di cui sarà slato investito, po- 
trebbe dimenticare i miei ordini. Non voglio ! la- 
sciare veruno dietro ai miei passi che possa nuo- 
' cernii. Veleno o pugnale, inganno o astuzia ; ecco 
i mezzi per liberarmi da ogni impaccio e giungere 
allo scopo de* miei desideri (via). 

Per. ( seguendolo coll’occhio) Madre mia dammi forza 
di giungere alla mela del viaggio doloroso ; dammi 
la perseveranza necessaria per compiere il giura- 
mento che io feci al tuo letto di morte. E tu, cieco 
ed infame, che non comprendi quale vincolo fatale 
ci unisca, fra poco saprai che per essere implaca- 
bile, non faceva mestieri che il mio risentimento 
fosse stimolato da’ tuoi progetti di omicidio, con- 
tro il generoso Aubry. Quante volte, dacché sono 
in sua casa, non fui sul punto di gettarmi a’ suoi 
piedi, e confessargli piangendo il mio pentimento, 
e I’amor mio ?... Pamor tuo. Sta bene a te disgra- 
ziata figlia di pronunciare questa divina parola? 
La fanciulla, la cui fronte Aubry cingerà di nu* 
s i' ziale corona dev’essere- pura come quella degli An- 
vil 1 "! geli. Soffrire in silenzio, e divorare le mie lagrime, 
»! tale fu i il mio passato, tale sat-à il mio avvenire. 

Due uomini si dirigono a questa parte, (i l}no di essi 
! ’/è il fido Eustachjo, Copriamoci^ maschera) 
Sempre condannala a mascherarmi il volto, come 
a fingere i sentimenti del cuore (si ritira),.. 

• • :*v.a .y,C 
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i\ ‘‘ ' v •*. 1 

SCENA IIL 




s • k 

Aubry, Eustachio, e (letta in fondo. 

o: ^ * • 



2?tw. Fortunatamente ho 1’ orecchio fino, e it sonno 
leggero come una lepre, senza di ciò mi fuggivi 
ancora. Ma chi è dunque che li sveglia cosi pre- 
sto alla mattina? 

Aub. Sai Eustachio, che questa tua premura mi an- 
noia, e alla fine mi obbligherai a scordarmi la no- 
stra fratellanza, che ricordarmi di essere tuo padrone? 

Bus. Comandami di ammazzare un bue, farlo in 
pezzi, portarne i quarti sulle spalle, fino all’estre- 
mità di Parigi, lo farò quand’anche avessi a mo- 
rire sotto il peso; ma che io non abbia a seguirti 
dappertutto non lo sperare fratello mio. Sarò sem- 
pre al tuo fianco, indivisibile compagno per la ;, 
vita e per la morte. 

Aub. Dunque rimani, ma taci. 

Eus. Sarò sordo, ma non cieco ; perché.... (t’cde Per.) 
Oh cospetto! vi era bisogno di fare tanti misteri 
con me? 

Aub. Che intendi dire? 



EvuTì {rifondo ) -Quella mascherelta.... sta all’erta fra^ 
fello.... ci sono delle maschere che coprono figure 
atrocità delle 3 tante sotto le quali hanno ricettò^ K 
perfidi cuori, e bene affilati pugnali. :1 ‘ 0!, § 0V 

Aubi Sei pazzo ? :: 

Bus. Non inquietarti. Sono discreto e mi allontano ... 
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ma starò coti tanto d’occhi, (va in fondo ed osserva 
Perdita). 

Per. (si avvicina ad Aubry) Voi siete Marziale Au- 
bry, mastro beccaio sulla piazza degl’innocenti ? 

Aub. Si bella mascherila, in che posso servirti ? 

Per. La sorella della defunta vostra madre, abita alle 
porte d’Orleans; essa non vi ha più abbracciato da 
dopo le feste di San Martino. 

Aub. Veramente avrei piacere di visitarla- 

Per. Dunque non avete tempo da perdere. Madama 
Berta è gravemente ammalata; il medico teme per 
la sua vita ; ed ella non morirebbe tranquilla se 
non andaste a ricevere la sua benedizione, e chiu- 
derle gli occhi (cosi si sottrarrà al pericolo). 

Aub. Ma chi sei tu che conosci cosi bene gli affari 
di mia famiglia, c le più care affezioni che io mi 
abbia ? 

Per. Benché non possa dirvi il mio nome buon Mar- 
ziale ; non di meno vi amo come una sorella. 

Aub. Ti ringrazio gentile mascherelta. 

Per. Dunque andrete? 

Aub. Si. . 



Per. . Ma quando ? . ,. : r/ . • \ 

Aub. Non saprei.... perchè un’ imperioso affare mi 
trattiene a Parigi. • • ■*. •. 

Per. Ma non sapete che nei sobborghi .vi sono dei \ 
pericoli, e che fra poco sarà in armi anche il cuore A 
della.città -n-r. • v- t < i.v io ...a 

Au.6. i»o so, ed è per questo che da buon, cittadino*' 
voglio stare al mio posto* ii; 9 .nono ibOrv; 
Per. (si tenti un’altra via) Voi possedete delle carter., 
che trassero melti pericoli sul vostro capa. o.-A .*,*»’*. 
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Aub. È vero, e darei la mia vita per conoscere la ■ 
persona a cui devo rimetterla. 

Per. I vostri nemici sono potenti, ed il vostro petto 
è già /allo segno al ferro degli assassini. Dunque 
evitate il pericolo. > • - 

Aub. Sono i vili che vengono meno in faccia al pe* ■ 
ricolo ; i coraggiosi lo aspettano sotto la guardia 
di Dio, e della spada. : *• 

Per. Guardate che questa ostinazione non vi sia fa» 
tale. Almeno procuratevi un* appoggio per l’avve- 
nire, avvertendo Nicolò Flave! del pericolo sa cui 
è minacciata. La scienza, e le di lui ricchezze, lo 
renderanno potentissimo presso il vincitore, qua- 
lunque sia per essere. ' 

Aub. ( animato ) Nicolò Tlavel ! Quegli che diroggò 
la mia mente colle sue istruzioni? 

Per. Egli stesso. Questa notte una banda di macel- 
lai guidata da Saint-Yon deve invadere e saccheg- 
giare la di lui abitazione. 

Aub. Ciascuna deile tue parole aumenta la mia sor- 
presa, e per sapere chi sei.... 

Eus. (si avanza) Niente di più facile. Per esempio.... 
(fa per levarle la maschera). 

Aub. Alto là. La maschera di una donna dev’essere 
rispettata Òa un uomo d’onore. 

Per. Grazie Marziale, grazie. Fra poco avrai mie no- 
tizie. (ad Eust.) E tu veglia bene attento sopra di 
tuo fratello (ina).’ f ’* * • v . >.■- 

Eus. (dietro ad essa) Non ho bisogno de’ tuoi sugge- 
rimenti. 

Aub. (Costei ha un tale accento di verità che mi pe- g 
netra nell’anima. Quale interesse può mai avere 
sul mio destino? Se fosse....) 
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Eus. Che diamin^, mi sembri un malto. 

Aub. Dici il vero, mio povero Enstacchio, qualche 
volta la testa mi gira.... e i miei pensieri salgono 
troppo in allo. 

Eus. Sai cosa dovresti fare? 

Aub. Sentiamo. 

» - •. • * f 

Eus: Chiuderti in casa e con buone sbarre di ferro. 

Aub. Odi una volta per sempre. L’uomo che si sente 
capace di utili azioni, e non le eseguisce, pecca di 
viltà. Ora tu vorresti che io fossi un vile ? No, no ; 
qualunque l’uomo, quando ha la mente diradata 
dallo studio, ha imperiosi doveri da compiere. La* 
scia che ora compia quello che mi sono imposto, e 
poi mi ritirerò tranquillo fra le mie domestiche pa- 
reli, contento della mia opera, e de’ miei servigi.... 
Hai inteso? Contento della mia opera e de’ miei 
servigi. Addio (via). 

Eus. Ho inteso, e perchè intenda meglio, me lo ha 
ripetuto. Oh sforzatevi a far entrare in cervello 
questa sorta di uomini 1 Vorrei perdere un occhio 
se non lasciasse abbruciare Ja sua casa per andare 
ad estinguere il fuoco che si fosse attaccato a 
quella del vicino. Cosa devo fare adesso? Seguirlo, 
no, star fermo qui? Nemmeno, dunque? Oh il bel 
pensiero I Giacché sono cosi presso al ritiro del- 

• l’Ave-Maria andrò a visitare la buona vecchia di 

il mia zia portinaia. Cosi farò una buona colazione. 
(va alla porta del ritirò , e suona ) Deo gratias : 



\ 



•ì(entra). , c $d 
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SCENA IV. 



•ìf. j ,0’ . 

-VjJ À 

(Snido e Ranni. 

-i iÀ'c'vii!/ ? *• ’ M '“ i ' '* 

Li Ijfì'.'C ' * 

Gui. ( entrando discorrendo) Vedete che non ho per- 
duto tempo. Credevate che il sollecitare voi stesso : 
l'arresto di un villano fosse una deroga; ma non 
è cosi. Impiegai tutto il mio credito perchè mes- 
sere firmasse l’ordine che vedete. 

Rao. Datemelo capitano, che io lo veda, che goda di 
quest’ordine che mi libererà dal più mortale ne- 
mico, del plebeo, che empie i miei giorni d’inquie- 
tudini, e le notti di paure. 

Gui. Desidero che per l’avvenire dormiate tranquillo, 
ma che vi ricordiate dei nostri patti. 

Rao. Giurai che quando fossi liberato da Aubry, 
mia cugina Batilde sarebbe la sposa di vostro 
1 figlio Carlo Tardilo , o per amore o per forza, e 
che le porterebbe in dote il castello di Senneterre, 
>con cinquecento mila franchi di annua rendita. 
Quello che ho detto, sarà. Ma perchè farmi ripe- 
tare la promessa quasi che potessi mancarvi ? Du- 
bitereste della mia sincerità? 

Gui. Dal giorno in cui accettai un duello contro An- 
selmo Ricord, e che in sul luogo cadde lo stesso 
barone di Senneterre sotto i miei cqlpi, cr do di 
; arerei bisogno di farmi ripetere le cose due volle. 
Rao. Ancora questo dubbio l 
Gui Non se ne parli più cavaliere. Tuttavia pen- 
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sale, che se diveniste spergiuro, da amico quale vi 
sono, diventerei vostro implacabile nemico, e al- 
lora non so quanti giorni potreste vivere. A ter- 
minare poi l’affare con la maggiore sicurezza e 
sollecitudine, m’incarico io stesso di arrestare Au- 
bry, e condurlo alla Bastiglia; ma siccome fu 
sparso abbastanza sangue per quelle carte, cosi 
dopo il movimento, voglio che sia libero. 

Rao. (Una volta che sia in mio potere, e che Baliide 
sia chiusa fra quattro mura, vedrò il meglio che 
convenga! Ho deciso: Ebbene capitano sollecitate. 
Dal canto mio vado a raggiungere il Caboche, e 
i Goys. In caso che alcuno prendesse le difese di 
Aubry, al segnale a voi noto, tutti i nostri saranno 
pronti a prestarvi mano forte. Forza e confidenza: 
Raoul d’Octonville non ripete le cose due volte; o 
se le ripete, chi non eseguisce dorme eterna- 
mente (via). '' . 

Gui. Subalterno intrigante, uomo ambizioso che mi 
credi strumento dei tuoi progetti, mentre non fai 
clie appianarmi la via della grandezza, ignori tu 
' dunque che l’assassinio di un nemico del duca di 
Borgogna, ch’è tutta la tua forza presso di lui, o 
tosto o tardi non dovrà essere la tua rovina? Que- 
sto segreto è stato il primo gradino alla mia eleva- 
zione. Ora Batilde di Senceterre divenga moglie di. 
mio figlio, e vedremmo allora chi di noi due sia il 
capo della famiglia. Ieri nulla; oggi capitano delle 
guardie del duca; domani.... domani sindaco di 

r,i /. . V -v. - •*' ’ ' ' '' 1 •* 

ii ;..)>•/. .;p jVJOì, ià .e oi 

• • ; • ... • r, M •»*: *1 i««l 



Parigi. 




SCENA V 



Si 



. v* . *■}*•* t 



1WJ >;•£. ■: 



Eustachio c detto. 



ti Xj 



Eus. ( dal ritiro dice forte alla porta ) Sarà mia cara 
zia, ma quella povera ragazza, da quanlo posso 
capire, mi pare sacrificata. 

Cui. (Con chi l’ha questo villano?) 

Eus. Va bene, che bellezza, fortune, nascite, sia tutto 

• vanità, ma sapendo che è la baronessa di Senne- 
lerre.... 

Gui. ( avvicinandosi ) Che dice? 

Eus. Rinchiusa a forza dalla crudeltà dei parenti.... 
(si chiude la porta). Esecrazione ai parenti crudeli! 

Gui. Vassallo, sei pazzo o menti ? Se pazzo meriti 
compassione e pietà! Se menti, e se non mi provi 
la verità di quanto udii , e sul momento, il tuo 
petto l’avrà a fare con me (leva la spada). 

Eus. Se fossimo in un altro luogo, voi col vostro 

• spiedo ,,• io col mio coltello da macellaio, vi farei 
cantare; un’ altra antifona. Ma voi ora avete il van* 

- tajggio delEarma ed io ho cara la pelle perchè non 

' ho altro che questa. 

Gui -Lasciamo ogni questione, e li prego dirmi se è 
vero che la figlia del fu barone di Senneterre sia 

icostretta a chiudersi -fra quattro mura per un ma- 
scalzone di cugino. ’ J ‘ 

Eusì iÈ tanto vero , com’ è vero che sono il primo 
uomo di macellaio nella bottega di Marziale Aubry.' 

Gui. Marziale Aubry, hai detto? 
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Eus. Si signore;..,. Oh! eccolo appunto. Giunge a 
proposito. 

Gui. Dici bene; a proposito, e molto a proposito per 
la nostra vendetta. 



SCENA VI. 
Aulir? e detti. 



Gui. Siete voi mastro Aubry. 

Aub. Sì, signore, sono precisamente io inastro Mar- 
ziale Aubry, detto il Costante. 

Gui. Dunque leggete. 

Aub. Senza incomodarmi a leggere, non potreste 
dirmi.... 



Gui. Leggete, leggete (gli dà il foglio). 

Aub. ( prende il foglio) Alla buon’ora, (legge) « Per 
f ordine Isabella di Baviera, Regina di Francia, o 
« di Sua Altezza Giovanni duca di Borgogna, s’im- 
« pone a messere Guido di Baar, capitano delle 
« nostre guardie d’impadronirsi del macellaio Mar- 
ti ziale Aubry soprannominato il Costante;’ ©: farlo 
« tradurre vivo, o morto nelle prigioni 1 della Ba- 
« stiglia • ( ridà il foglio). ' i> - ; 7.^ ? h j< </ 

Èus. (Per le corna di una bufala, questa è di nn’al- 



tra specie I) 

Àub\ (lèva la spada) Va benissimo. 'Id 7 sodarti rfaaceB 
laio Marziale Aubry detto il Costante 1 . ' oi 



Gui. (straccia l’ordine ) Ed io il capitano- Gdldo di 
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Bar. Datemi la mano camerata. Yi salvo libertà e 
vita. Però, se vi salvo l’una e l’altra, esigo anch’io 
qualche cosa da voi. Servigio, per servigio. 

Aub. Parlale. 

Gui. Madamigella Batilde di Senneterre è la fidan- 
zata a mio figlio Carlo lardilo. 

Aub. Madamigella di Senneterre I 
Gui. Ed è costretta a pronunciare dei voti ai quali 
è contrario il suo cuore. 

Aub. Non è difficile. 



Gui. Per l’anima tua, in nome di tua madre, delia 
vita che mi devi, fa quello che ti dico. Penetra in 
quel luogo, salvala vittima, conducila in sicuro, e 
le mie fortune, il inio saligne, la mia vita da que- 
sto punto sono tue. Leva l’agnella dagli artigli del 
Falco.... levala, e segnerai una pagina gloriosa 
nella storia dell’universo, per la plebe che si fece 
scudo, e difesa all’innocenza indegnamente concul- 
cata ed oppressa. 

Aub. Ya bene; servigio, per servigio. Voi mi salvate 
la vita, io salverò la fidanzata a vostro figlio. 



Gui. Grazie mastro. ( gli stringe la mano) Ma non vi' 
è tempo da perdere. Io corro presso Raoul per trat- 
tenerlo lungi di quà. 



Aub. Ed io a mantenervi la parola. 

Gui. Voi fra quelle mura; io fra i Borgognoni , e 
vendetta per tutti due. 

Aub. Giustizia per tutti due capitano, giustizia! 

GÙi ( ■ 

Aub ' ( Sì giu§|i^,„, yf Ì M-. non fsH 

Guido par té- destra , Aubrtf ed Eustachio entrano 
nei ritiro. 



FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 
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Camera semplice in casa di Aubry arredala decen- 
temente. Finestra alla sinistra. Porta comune in fondo-® » 
A destra stanze interne. Un seggiolone. Sedie, qua- 
dro appeso al muro. 



SCENA I. 

Perdila SOl(l. * '• 

Per. ( laudando la finestra ) Aubry tarda molto a ri- 
tornare a casa, ogni tumulto che senio al di fuori 
mi cagiona speranza e timore. È dunque vero che 
una nuova affezione ci domina a segno da cam- 
biare carattere, e farne dimenticare il passato !... Se 
si potesse dimenticare il passato di certe esistenze!... 
Oh nobile Aubry come affronta generoso .gli infqr-, 
tuni ed i pericoli.... Per pietà chela sua devozione 
non gli torni fatale ( suona sei ore) Mezzogiorno) T > 
Se non venisse, guai I Come avvisarlo allora del 
tradimento di Raoul-.- (si mette in, a$colto)M& questa 
volta non mi inganno. Alcuno entra.... va aMenparta)* 
Eustachio. ’ , 



Vi ,» 






. h-s 
’f è 
■ Ve,' 
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SCENA II. 

ti , ■ . ; ... 

•Ut J.V' • 

«5 . Eustachio c detta. 

; t ; ■ : ' , » 

0 * 1 .. .. , 

; Eus. Presto, presto. Pietrina. La camera della fu ma- 
dre d’Aubry per una giovine ch’egli porta qui. 

*Per. Una donna in questa casa! 

Eus. Altro che donna! Un angelo: eccezione della 
regola perchè tutte le donne sono diavoli. 

Per. ( pensando ) (Una giovane.... bella.... che forse 
ama....) 

Eus. Voi che siete il fiore delle serventi ne avrete 
cura. 

Per. (Serva... io serva forse di una rivale.... ( pensosa ) 
Gelosia, gelosia.... Ecco un tormento che non co- 

t nosce vo). 

Eus. Pietrina, se state ferma, la camera non sarà 



pronta. 

Per. Vado...,., sì vado subito.... ( partendo ) Se, si av- 
2, ; jr-jveranp i miei sospetti, ha da succedere qualche di- 
rjsgcazja in questa casa (via). 



Eus, Povera Pietrina! Adesso si, ch’è bene imbaraz- 

, - - * • M • >■ * > -■ t ■ .» - • . , , 

j] ,j ti q zat^.^h è ben vero, che le donne.... sono donne 
, ^..ctte^pno. una cosa difficile da intendersi. Intanto 
siamo imbarrati in un affare diabolico! Una gio- 
vino, db cospicui natali che viene a rifuggiarsi in 
oas^ di due bei uomini ... .Aubry ed io. liguratevi 
. domani tutte le comari del quartiere por- 

ranno le loro orecchio in sentinella, gli occhi in 
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guardia, e la lingua in opera.... Altro che una bat- 
teria di cannoni in momento di battaglia! Arrive- 
ranno, la Giovannina, poi la merciaia, quindi la 
Camulet, infine tutte; che grideranno Marziale Au- 
bry di qua, Eustachio di là, come va la faccenda? 
Per cui non si saprà più a chi dar di mente. Ma 
pazienza comari , pazienza. 0 nera, o bionda, o 
grigia che sia passerete ciascuna la rivista e sarete 
tutte contente. 

.1 



SCENA III. 



Aubry, Callide, Ciuìdo, macellai , detto. 



Aub. (porta Batilde svenuta) Dio mio! abbi pietà 
di lei. 

Gui. Finalmente siamo nella nostra fortezza. Mille 
grazie camerali. Quei mariuoli facevano da setino, 
e pareva che Fallare si facesse serio; tha fortuna- 
mente Guido di Baar sa impugnare una spada. 

Aub. ( che osserva Batilde) È ancora senza molto. 

Gai. ( che continua a discorrere coi macellai) E poi il 
1 /' corteggio del bue grasso ci fu di gran soccorso al- 
^ '^angolo della strada Vasellai. 

' Àiib? fyèmpfe occupato di Batilde) Riiiiiè'òé;' 517 

Wìf; ( ritornando in'sè)' ' ferali' 't)ibl : D’óvè éond ^ 

Aub. In casa dei vostri difensori gentile ' fanciulla ,• 
degli amici vostri. Fratelli andate pure di' vostri 



r 
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posti. Si rivedremo, (viano i macellai) Seguili tu pure 
Eustachio: paga loro da bere. 

Eus. Andiamo che vi condurrò alla taverna delibino 
sapiente (eia). 

Bit. ( riconoscendo Guido getta un grido). Ah! 

Gui. Calmatevi signora. In questo luogo siete sicura. 
Ve ne dò la mia parola d’onore. 

Amò. Qui siete sotto l’egida della buona ospitalità. , 

Bat. Come farò ad esprimervi la mia riconoscenza 
generosi liberatori? Chi è che ha potuto inspirarvi 
tanta pietà per un’orfana abbandonata da tutti ? Per 
quella che non ha più alcuna felicità da sperare 
sulla stessa ? 

Gui. Chiunque porti una spada, e nutra un cuore 
leale, deve assistenza alla beltà che soffre; ma per 
vegliare su di voi avevo un’altra ragione che sa- 
prete in appresso. In questo momento il mio do- 
vere mi chiama dal duca di Borgogna. Reclamerò 
l’alta sua protezione in favor vostro. Fino al mio 
ritorno vi confido all’onore di questo bravo popo- 
lano. Addio per ora madamigella, (ad Aubry) La 
'vostra mano buon compagno. Batilde di Senneterre 
e Marziale Aubry!... Due nomi che Guido di Baar 
non scorderà giammai (via). 

Bat . (Marziale Aubry). 

Aub. (dopo d'aver accompagnato Guido la osserva). 
(Solo con lei). 

fiat.' Quanto vi devo messere. Voi mi avete salvato 
la vita, non una ma due volte. 

Aub. Come lo sapete? ' 

Bat. Vi ho riconosciuto. Strappata dal palazzo di mio 
padre dal cugino Raoul dovetti la libertà, e la vita 
alla vostra coraggiosa assistenza. 
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Aub. Cosi avessi potuto in quel giorno vendicare l’in- 
giuria nel sangue del colpevole! 

Bat. Astretta dalla violenza, oggi era sul punto di, 
proferire un voto a cui ripugnava il mio cuore- 
ma fortunatamente voi veniste a liberarmi. Lasciale, 
dunque che vi ringrazi e vi benedica. 

Aub. Ora Iddio vi fa trovare sotto il mio tetto, onde 
io vi comunichi una circostanza fatale. 

Bai. E quale circostanza? 

Aub. Ferito proditoriamente a morte; il barone di 
Senneterre, stava per esalare l’anima senza testi- 
moni e senza speranza di vendetta, se il cielo non 
mi avesse mandato in tempo per ricevere le ultime 
sue disposizioni. 

Bat. ( con animo) Voi dunque vedeste mio padre nei 
suoi ultimi istanti? Per pietà ditemi, ha egli pro- 
ferito il mio nome, si è rammentato della sua po- 
vera figlia? 

Aub. Quel nobile vecchio, richiamando le sue forze, 
si trasse dal petto un plico suggellato coll’impronta 
reale e disse. In nome di Dio prendete; questi 
sono titoli che rendono legittima la nascita del- 
l’amata mia figlia Batilde; chiunque siate giurate 
di rimettere ad essa quest’atto, senza di cui la 
ricca erede non sarebbe che una mendicante, vn- 



..leva, proseguire; ma preso dal - singhiozzo della 
morte spirò fra le mie braccia. ’ . ' ^ , 

Noroejv gffcdOj fortuna !... Oh . ppme volentieri ,H- 
nunzierei a questi titoli per avere, ancora * pria ca- 
rezza, una benedizione da mio ,padre b - ^ ~ ^ . 
ib. Vi cercai incessantemente per rimettervi, quel 



Aub 



• - Lch 



i. «!»-. gjjno' mio 



•i 

i 
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prezioso deposito, ma invano; e se oggi ia sorto 
\ non vi avesse posta in mia mano.... 

Bat . Il cavaliere Raoul d’Octonville divenuto capo 
della famiglia, voleva costringermi ad accettarlo in 
i isposo; ma io, e per la sua eia e per i suoi rozzi 
e modi, lo ricusai I Allora mi pose nella necessità di 
.^chiudermi in un ritiro. 

Aub. Vile. 

Bat. Dio m’inspirò bensi sensi di religione, ma non 
mi largì l’amore di un ritiro. E perchè più ne pro- 
vassi le amarezze di questo, mi si fece assegnare 
I una meschina stanza, in cui appena giungeva 
la luce. 

Aub. Povera infelice! 

Bat. Immersa in lugubri pensieri, avvolta in una 
eterna notte, contava in queirorribile isolamento 
tutte le ore col palpilo del cuore, e nei momenti 
di un lucido intervallo non aveva di conforto che 
la fede, non vedeva altra scorta che la speranza. 
Aub. Ma ora vanno ad incominciare per voi giorni 
lieti e beati. Questa camera, un tempo abitala dalla 
povera mia madre, unitamente ad un’altra d’ora 
in avanti sono vostre. E in questo umile asilo po- 
trete disporre d’ogni cosa, come se foste nel ma- 
i gnifico palazzo di Senneterre. 

Bat. Ma chi siete voi, che avete per me parole piene 
codi consolazione? x . 

/I ub. Il mio nome vi fu detto dal capitano Guido di 
Baar.'Quando entrerete in quella società a cui ap- 
ri paftenéte, sotto uba più felice, e più degna pro- 
tezione forse arrossireste di essere stata debitrice 
d’un rifugio alla mia devozione. 
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Bat. Voi mi giudicale assai male. D’altronde il vo- 
stro linguaggio non è quello di un uomo di cui si 
debba arrossire, e qualunque sia per essere il mio 
destino.... quantunque la vostra età.... 

Aub. Ah Batilde! un’intero mondo ne separa. Guai 
a colui che nato dal nulla cerca d’ingentilire le 
sue maniere, di addolcire il suo linguaggio con la 
forza dello studio. Nascono ad esso nell’anima tali 
desideri, e tanto superiori alle sue potenze, che gli 
fanno travedere una felicità locata in così alto 
luogo da non poterla giungere giammai. E se per 
caso il suo cuore fino all’ora vergine, di affetto si 
apre all’amore, divinizza la donna che ama, la fa sì 
grande e santa che teme perfino che lo sguardo 
ne oscuri l’angelico pudore ; e se il caso lo pone 
in faccia con lei, in un luogo per lui sacro, in 
una circostanza solenne come questa, lungi dal 
chiederle amore, soffocando i moli dell’anima le 
dirà — Sciogliete il primo laccio che a voi mi uni- 
sce, scioglietelo col riprendere un ricordo solenne — 
Ah sì, Batilde, eccolo. Egli è quella borsa che fu 
. il tormento, e l’incantesimo della mia povera vita, 
(s’inginocchia). 

Bat. ( turbata ) Che dite mai messere? " ' : ? 

Aub. Vi chiedo perdono e pietà. Ma forse domani 
tutto avrà termine fra di noi. Nullameno, malgrado 
la distanza che ci separa oserò dirlo ; fio vi amo 
Batilde, ma non di quell’amore che spera di essere 
vtjiviso; vi amo come un sogno, come un simbolo.;., 
come un’ente che non mi è dato che di adorare in 
ginocchio. '• •> v "!/: eeitó 

Bat. Alzatevi, Aubry, alzatevi. oi^siin no! 
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Aub. Grazie della vostra pietà. 

Bat. (con la destra sul cuore.) Pietà!... 

, » , 

SCENA IV. 

. v -:v'; Perdita e detti. 

Per. ( entrando ) Ahi non mi era ingannata. 

Aub. Pietrina, raddoppia di zelo e di vigilanza per 
questa giovine signora. Addolcisci quanto puoi le 
nostre abitudini popolari per ben servirla. Essa e 
qui padrona di tutto. .. 

Bai. Messere!... 

Aub. Bada Pietrina, che questa fanciulla è la mia 
vita.... più della mia vita. Indovina il suo genio... 
disponi per lei quanto possiedo... insomma pensa 
che è l’oggetto oramai il più caro, che io mi abbia 
al mondo. Addio, (via) 

Per. (Egli l’ama I... ed io Io preservai dal pugnale 
di Raoul per lei 1) 

Bat. Buona giovane mi sarebbe permesso di sapere 
chi è l’uomo a cui devo la mia gratitudine e i miei 
ringraziamenti per avermi salvata ? Non so che 
il solo nome; ma cosa egli sia... 

Per. Il padrone , io avete inteso madamigella. In* 
tanto, è mio dovere l’obbedirvi. (Tanta serenità.... 
tanta calma...) .~ v ,. 

, , ' ; - j. • • - 1 * 1 

Bat. (inginocchiandosi) Dio t’ imploro pei giusti in 
questo esilio e pei malvagi; t’imploro per il barn* 
bino che nasce e per il vecchio che muore; firn* 
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ploro tanto per gli orfani come per le madri che 
perdono i figli. 

Per. {Quale rimembranza!... sento spezzarmi il cuore.) 

Bat. E tu mi esaudirai mio Dio, perchè la mia pre- 
ghiera s’innalza al tuo trono come l’incensò din- 
nanzi al tuo altare. 

Per. { sino dai primi accenti della prece lascia trave- 
dere la sua emozione , ascolta fino alla fine , poi 
prorompe ) Ma non è possibile!.... è un sogno!...., 
fanciulla, chi ti ha insegnata questa preghiera ? 

Bat. Mia madre, quando io era bambina, e mi teneva 
fra le sue ginocchia. 

Per . E... tua madre la conosci ? 

Bat. Per carità non mi parlate, non mi chiedete di 
lei... un giorno disparve senza dire dove andasse , 
e non la ho più riveduta. 

Per. Oh cielo 1 sarebbero mai... quindici anni? 

But. Si quindici anni. Ma voi come sapete... 

Per. Tu avresti un braccialetto simile a questo, fatto 
con i capelli di tua madre? ( scopre Usuo braccio ) 

Bat. ( mostra il suo ) Appunto .. eccolo. 

Bai. ( osservandolo ) Ah si, è il simile. Non v’ha più 
dubbio... Tu sei mia sorella! 

Bat. ( sorpresa ) Che dite? 

Per. Vieni fra queste braccia... appressati .. stringiti 



al mio seno ; tu sei veramente la mia amata so- 
rella. (l J abbraccia) Io non avrei mai ardito di cre- 
dere a tanta felicità. ( guardandola ) Ah sì , tu sei 
la figlia di Giovanna Strozzi di Napoli, e dello 
sfortunato Barone di Senneterrò. ' 



Par. Ma nostra madre... 



■ 0-4 



\<ta 






Bat. È alla presenza di Dio. Ella morendo mi disse 



V* 

> 
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Per Panima, e per la salute di tua sorella perduta 
per sempre, e, pel delitto degli Octonville ti lascio 
in retaggio l’odio che giurai a quella famiglia. Gli 
ultimi voleri di una madre mi furono sacri. Mi- 
seria, obbrobrio, umiliazione, tutto affrontai onde 
rendere ai nostri nemici lagrime per lagrime, scia- 
gura per sciagura. 

Bat. Sorella perdona ai nostri nemici. 

Per. Perdonare a coloro che mi umiliarono talmente 
da poterli appena, guardare. Ma tu pure soffristi 
assai angelo mio. Il perfido Raoul continuò sulla 
giovine la persecuzione che minacciò la culla della 
bambina. 

Bat. Si sorella, ho sofferto molto. 

Per. Tu hai sofferto nel palazzo di Senneterre, come 
io nei boschi che ospitarono la mia infanzia ; tu 
soffristi sotto queste vesti , come io sotto i miei 
cenci da zingara. Non «libero pietà nè della tua 
debolezza, nè della tua rassegnazione. Ma sarai 
vendicata sorella mia, sarai vendicata. 

Bat. Che dici ? 

Per. Terribile segreto, e conosciuto solo da me, mi 
dà in mano Raoul, e salverà Aubry dai pericoli 
che gli sovrastano. 

Bat. ( commossa ) Pericoli... per Aubry! Tu mi spa- 
venti sorella. 

Per. Rasserenati; Aubry non ha nulla a temere per 
questa parte. (Misera! anch’essa lo ama), [strepito 
d’armi ) 

Bat: Che significa questo rumore ? 

Rao. ( d . d.) Malgrado tuo entrerò. 

Bat. È la voce di mio cugino. 
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Per, ( tendendo Parecchio) E non è solo. 

Bai. Mio Dio che fare? Che avverrà mai? 

Per. ( dopo una riflessione) Per di qua, sorella mia , 
per di qua. Che Iddio ci assista. ( entra con Batilde 
a destra e chiude, intanto s’apre la porta infondo). 



SCENA V. 



AuJ>ry, Ruoul, due partigiani di Raoul. * 



Aub. ( con spada alla mano in atto di chiudere il 
passo a Raoul e difendere la stanza di Batilde) Con 
quale diritto ardite d’ introdurvi violentemente nella 
casa di un pacifico cittadino? 

Rao. Guarda che hai che fare con persone di rango, 
e non la prendere tanto alta caro il mio beccajo. 
Aub. E persone di rango possono degenerare a tal 
segno da discendere alla violenza? 

Rao. Noi non siamo venuti per sentirti a predicare. 
Cerchiamo una fanciulla rapita, e da te rapita. 
Rendila, quindi vaitene ai diavolo.. 

Aub. Questa è la seconda volta che ci vediamo mes- 
.. ser d’Octon ville. Avreste di già scordata la prima ? 
Rao. Guarda Aubry che la mia pazienza è più corta 
della lama della mia spada. b 

Aub. Dunque cessate di tormentarne invano la guar* 
dia ; e uscite da questa casa. Qualunque sia la 
persona che ne abbia passato la soglia, io le sono 
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ospite, e la copro della mia proiezione ( suono di 
tromba). 

■'Rao. Amici ecco il segnale dell’allarme. Costui con- 
sulterà per l’ultima volta, fra poco Parigi sarà in 
poter nostro, e allora... 

Aub. Miserabili ! E questi sono gli uomini che si 
servono del popolo per il bene comune? Mentre 
rumoreggia il suono di pugna, mentre il ferro e il 
fuoco vanno desolando il cuore dei buoni, vedete 
quali eroismi e quali azioni stupende intrapren- 
dono costoro. Cessato poi ogni fragore costui, que- 
sTb iniquo andrà con fronte superba a reclamare 
un premio per le sue gloriose azioni, e non cono- 
scendo quale anima chiuda in petto , otterrà en- 
eomj e onori in cambio della sua viltà, e della sua 
fellonia. 

Rao. Il tempo è troppo prezioso per risponderti in 
questo momento. All’opra. Indietro popolano im- 
becille, e procura di meritare la nostra pietà col- 
Pobbedire all’istante. 

Aub. Ma non vedi i miei occhi scintillanti di sdegno? 
Non comprendi che se non fosse per Spaventare 
ila tua nobile parente ti avrei già tolto di qui? 

Rao. Colei mia parente! Questa è una vile menzogna. 
Io non la riguardo che come una artigiana trovala 
nella casa di un meschino macellajo. 

; Aub . Casa però onorata, quindi più nobile della tua... 
Taci, e impugna la spada... 

Rao. Con un uomo della tua qualità, un mio pari si 
serve della spada per Sfregiarti il viso, (per ese- 
guire) 

Aub. ( prende il destro , gli affeì'ra il braccio, e lo al- 
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terra > Raoul, il macellajo li atterra, e non si degna 
di farti alcun segno. 

Rao. Oh mio disonore 1 Amici, difendetemi, (i due si 
muovono per eseguire) 



SCENA VI. 



Eustachio c detti. 



Eus. ( con spada in mano) Abbasso gli aghi da cucire 
o io taglio delle bragiole. (i due abbassano le punte) 
Aub. Alzatevi e uscite. 

Rao. (frenando lo sdegno) Si, per ora esco, e vado 
dove mi chiama il dovere. Tu trionfi Aubry: Va 
superbo di avere colmalo di oltraggi un gentiluo- 
mo, di averlo fatto piegare sotto la foiza brutale 
del tuo braccio. Ma la tua gioja sarà breve misero 
beceajo. Possa io essere maledetto se prima della 
fine di questo giorno non li schianto la casa, e 
non ti anniento, (via coi suoi) 

Eus. Grida pure come un’aquila, ma va via come 
una gallina bagnata. Tuttavia vado per prudenza 
a dare un buon giro di chiave, (via) 

V V < > «o IVA» 



< • 



Digitized by Google 




50 



- SCENA VII. ' 

• V • f 

Batilde, Perdita e detto. 

v 

••ny •i'--' i * * ' •‘ t iL 

Bai, Ho inteso tutto e tremo per voi messere. La- 
sciate vi prego che io esca da una casa in cui ho 
portata la disgrazia. 

Aub. State tranquilla. Non è la prima volta che il 
fulmine fischia sul mio capo. 

Per. Dov’ è la tua fede nella provvidenza. Essa non 
ci abbandonerà sorella mia. 

Aub. Che! Batilde sarebbe... ( con stupore) 

Per. Mia sorella di sangue e di sventura. 

Aub. Dunque saremo in due a custodirla. Ma prima 
spiegami... ( grida di dentro). 



SCENA Vili. 



Eustachio e detti. 



Eus. Marziale questa volta l’affare è serio. 

Aub. Che avvenne? ( grida di dentro: Morte, Morte) 
Ah! sciagurati! Eternare le disgrazie con un as- 
sassinio?... No, no: finché mi resterà nelle vene 
una goccia di sangue , finché questa mano potrà 
stringere una spada, non si compiranno infami de- 
litti. Corri fratello , raduna gli amici , io marcerò 
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alla loro testa. Ma che dico !... Abbandonare questi 
luoghi che da un momento all’altro possono essere 
invasi dagli empj sicarj 1... Mio Dio che risolvere» 
che fare? ( suono di trombe) 

Eus. Il segnale nella torre di Louvre. 

Aub. È la voce del dovere che mi chiama in soc- 
corso de’ miei simili. Fratello affido a te una vita 
più cara della mia, veglia su questa giovine come 
vera madre, difendila come un leone. 

Bat.ìn nome di Dio non vi allontanate. 

' Per. Non correte a perdervi. 

Aub. Tacete, non indebolite il mio coraggio. Prègate 
piuttosto per me, e per la causa dei giusto (nel- 
l'atto che Eustachio va per seguirlo , con un ge- 
sto lo arresta e parte, si forma tableau). 



FINE DELL’ATTO TRRZO. 
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Salone terreno nella residenza del sindaco di Pa- 
rigi, aperto in fondo con cancelli. 



SCENA I. 



Guido preceduto da guardie e capitano. 

- • 

Voci (di d'entro ) I. a voce — Salute al nuovo sin- 
daco di Parigi. 

Voci (di d’entro) II.® voce — Viva Guido di Baar. 

» Molte voci — Viva 1 

Gui. (seguilo dal popolo). Sono grato a queste voci 
di gioia. Quello che vi raccomando, è la modera- 
zione verso il dimesso sindaco Fannegui Du-Chatel. 
L’infortunio merita rispetto, (al popolo) Voi buona 
gente tornate alle vostre case a ripigliare i con- 
sueti lavori. Finalmente sono giunto al colmo dèr 
miei desideri e delle mie speranze. Ma per quaf 
via?... Bando al passato. Io voglio e devo avviarmi 
sul sentiero dell’avvenire un passo fermo e co* 
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stante. Chi inai oserà domandar conta a Guido di 
Baar sindaco di Parigi, degli errori di Guido il ca- 
pitano? Forse ho qualche macchia sulla lama della 
spada, ma saprò lavarla nel sangue dei colpevoli 
amministrando rettamente la giustizia. Batilde, sal- 
vata da me questa notte, mentre stava per cadere 
nelle mani di Raoul, accettò per asilo questo pa- 
lazzo del sindaco. Ecco Batilde.... al solo vederla, 
mi sento lieto per la sua salvezza. 



SCENA II. 



Perdita, llati’tde, e detto. 



Per. Permettete, signore, che mi unisca a madami- 
gella di Senneterre onde ringraziarvi del generoso 
appoggio accordato al nostro infortunio. 

Bat. Io era impaziente di esprimervi la mia ricono- < 
scenza, giacché a quest’ora senza di voi sarei se- 
gregata dal mondo o da cancelli di ferro, o dalla 
pietra di un sepolcro. , 

Gui. Quello che feci per voi lo avrebbe fatto qualun- 
que? Ma verrà giorno, e forse non è lontano, in* 
coi con servigi più distinti potrò acquistare mag- 
gior diritto alia vostra benevolenza, t .;-ov. • , 

Bat. r £9 potete fin d’oggi vendicando la morte di mio 
padre assassinalo crudelmente, e quindi col ricorn 
pensare Marziale Aubry della sua divozione a mio 
riguardo. 
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Gui. Vostro padre Batilde sarà vendicato. Quanto ad 
,Aubry la riconoscenza dei principi gli serba una 
protezione più valida della mia. 

Bai. Come sarebbe a dire? 

Gui. Simone Caboebe e i suoi compagni ebbri di 
vino e di sangue scagliavansi sopra Ian Luis Du-Cha- 
telll nobile vecchio era vicino a cadere, allorché 
avventossi un uomo alla testa di un pugno di 
bravi.,.. 

Per . . Aubry non è vero?... con {premura). 

Gui. Egli stesso. Allontanando gli uni a colpi di spada, 
disarmando gli altri con la parola; tanto influeute 
sull’animo del volgo, protesse il ritiro del principe 
fino al Palazzo San Paolo, dove adesso è in sicuro. 

Per. (c. s.) È il suo liberatore? 

Bat. ( c . s.) Forse cadde vittima.... 

Gui. Speriamo di no. Ma qualunque sia per essere 
il suo fato , voi non mancherete di appoggio. Il 
duca Giovanni informato dei vostri infortuni vi ad- 
dotta per sua pupilla, promette di rendervi pronta 
giustizia, e si riserva la cura di darvi uno sposo 
che vi tuteli, e vi difenda. 

Bat: Ringrazio il duca; ma non desidero altro che 
di vivere, ignota nell’asilo che mi protesse la culla. 

Gui, Tuttavia mi permetterete di condurvi da lui. 

Bat. Se lo credelé opportuno, non mi oppongo. Ver- 
rai laoqhe tu sorella?.,, (a Perdita). ! oJ 

Pen Un. dovere pressante mi separa per alcuni mo* 
meati.*! e/. ; .. ur#>.b 

Bat. ){sottovoce a Perdita) In nome di nostra madre, 
informati di lui. 

Gui. Venite. -V . , y . - . 
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Bat. Eccomi pronta (via con Guido). 

Per. Oramai il dubbio è certezza. Essa lo ama Lo 
ama, ed io devo proteggerla come sorella; e nella 
sua situazione, dirò come madre. Oh mio Dio! ognr 
volta che proferisce il nome di Aubry, il mio cuore 
freme di un sentimento che sente l’odio. È impos- 
sibile che io possa vivere con essi. 0 morirei,. o 
impazzirei, (riflette) Ma dunque dovrò lasciarli per 
sempre, e prima di avere compita la mia ven- 
detta? Prima di vedere spento l’infame Raoul? 
prima di s/nascherarmi ? Ah no, oh cielo! Se non 
m’inganno, egli è qui.... Sì è d’esso. Eccolo, giunge 
a proposito.... Ah, la provvidenza me lo manda. ■ 



SCENA III. 



Raoul e detta. 



Rao. Mi sfuggono:... mi urtano.... non veggo d’in- 
torno che volti freddi e mesti. Non odo che male- 
dizioni e minaccie!... che cosa è succeduto dun- 
que! chi ha vinto? Chi mi sa dire.... (vede Per.) 
Come! tu qui? Ah Perdita mia quanto opportuna 
ti trovo I Non ho avuto mai tanto bisogno della tua^ 
sagaci là e de’tuoi consigli come adesso. Dove hai 
condotto Batilde? che si è di Aubry? Rispondimi > 
poiché sto sulle bragi ardenti. 

Per. Madamigella di Senneterre in questo momento 
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è nel palazzo di Borgogna. Il principe ie restituirà 
i titoli ed i beni della sua famiglia. Marziale Au* 
bry poi, colmo d’onori riceverà in questo giorno 
ricompensa delle sue buone azioni. 

Rao. Bando agli scherzi. Parla da senno; io te lo 

“impongo. 

Per. Dunque obbedirò ... Raoul ti obbedirò ancora 
una volta. Ma bada, che ciascuna delle mie parole 
ti entrerà nel cuore come la lama di un pugnale. 

Rao. Tu sei pazza. 

Per. Il pazzo sei tu cavaliere d'Octonville ; tu l’in- 
sensato per non avere indovinato l’odio e il ribrezzo 
che le lue parole m’infondevano nell’anima. Cono- 
scimi finalmente, conoscimi quale sono ( con tutta 
l’anima). 

Rao. Che dici? 

Per. Ravvisa in me la primogenita di Giovanna 
Strozzi vilmente cacciala dal castello Senneterre, 
nel momento appunto che il barone stava per le- 
gittimare la nascita di Batilde, e addottare me per 
figlia. Tu avevi allora veni’ anni o Raoul; e già 
falsario e calunniatore inventasti la infernale trama 
che doveva gettare una pia donna nell’obbrobrio, e 
due povere figlie nella miseria. Troppo debole per 
seguirci, Batilde fu raccolta da suo padre, a cui 
Iddio conceda riposo, avendo il pentimento e la 
morte espiato abbastanza un errore fatale. 

Rao. E che mi vai tu raccontando storie di donne, 
di vecchi, e di fanciulli ?... Avrò sempre il teinpo 
di sentirle queste vecchie leggende ( per partire). 

Per. (gli chiude il passo) Tu non uscirai o vile. Re- 
sta ed ascoltami. Mia madre era napoli tana, o Raoul, 




che è quanto dire, che se sopravisse alla sua ver- 
gogna fu per vendicarsi. Per fatalità morte imma- 
tura la colse e morendo legò a me l’odio suo con- 
tro la tua famiglia. Vuoi sapere come adempii ai 
giuramenti fatti al suo letto di morte? Ricordali 
dell’incendio del castello de’ tuoi padri destato da 
: alcuni zingari, io era zingara e vendicai mia ma- 
, dre. Rammentati della predizione fatta alla con- 
tessa d’Octonville; predizione che avvelenò, e ab- 
breviò i suoi giorni per avere udito che l’unico 
suo figlio omicida e sacrilego sarebbe morto sul 
patibolo. Io era allora indovina e vendicai mia ma- 
dre. Sovvengati ancora dell'agonia di tuo padre, e 
di una lettera che ricevetti contenente una male- 
dizione al di là della tomba. Quella lettera era fir- 
mata da Giovanna Strozzi. Allora io era la figlia 
dell’italiana e vendicava i tuoi insulti. 

Rao. Maledizione. 

Per. Tu resti solo della tua famiglia. Ma se vivi an- 
cora, ma se il mio pugnale, non ti ha ancora tra- 
fitto, egli è perché aveva bisogno dell’obbrobrio, 
insieme alla tua vita; egii è perchè io voleva che 
prima che il carnefice troncasse il tuo capo po- 
tesse romperti lo scudo e li sproni da cavaliere. 
Ora non ti trattengo più; corri al palco che ti 
aspetta; vile assassino del barone di Senneterre. 
Rao. Calmati....' calmati , e se uua espiazione ba- 
stante.... ^ . 

JV?],, Nessuna espiazione varebbe ad arrestarmi dal 
parlare, ed anzi vorrei poter dare (f alla mia voce 
aecusatrice lo squillo della tromba dell’angelo s ter- 

» . v > 

Marziale. ' • •* > ii,; ; v ha si* 
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minatore per roprirti di vergogna in faccia ail # in- 
tero nniverso. 



. '•.'i 



SCENA IV. 



Goya, Aubry, Eustachio, popolani e detti. 



Gùy. ( inseguito da Eustachio e popolani). Viva il 
cielo, questo è un assassinio! 

Aub. ( difendendolo con la spada ) Indietro! Quest’uomo 
è sotto la mia protezione. Dove imparaste a in- 
veire in tanti contro un solo. 

Goy. Grazie, Marziale l Voi altri avete ragione che 
non ho il mio coltello 1... 

Aub. Da quando in qua il palazzo del sindaco di Pa- 
rigi non è più luogo d’asilo? Forse dopo che un 
branco di sciagurati rinnegarono senza alcuna ver- 
gogna l’antica lealtà dei padri loro? Oh figli de- 
generi di quei valorosi che portarono si alto le 
glorie nostre, arrossite dei vostri errori, detestate 
i furori insani e rimettete nel fodero le spade fra- 
tricide. Ognuno di voi ha degli amici, dei con- 
giunti fra gli avversari. Le vostre madri, lesore!Je } 
le spose stanno in questo punto nell’ agouia del- 
Fincertezza e della disperazione. 

Rao. ( avanzandosi ) Non vi lasciate sedurrò dalle pa- 
role di costui. Egli è strumento - e complice del 
contestabile. Questo astuto borghigiano vorrebbe 
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levarvi la spada dal pugno per cingervi di catene, 
e l’elmo dal capo per darlo al carnefice.... . 

Eus. ( alza il ferro) Tu menti per la gola; e adesso 
t’insegnerò io.... 

Aub. Fermali. È indegno di morire per la tua mano. 
Le sue parole sono oramai inutili perchè non tro- 
vano più simpatia nell’anima di costoro. 

Eus. Hai ragione. Il lupo è nei lacci, e il nostro 
nuovo sindaco soltanto, il capitano Guido di Baar 
ha il pieno diritto di strappargli i denti. 

Rao. Che hai tu detto, Guido di Baar sindaco di Pa- 
rigi 1? ed è vero? ed io aveva la debolezza di te- 
mere?... Lungi da me i folli terrori. Ora a me 
l’avvenire e la vendetta, (ai due ) Avete sibilato 
troppo presto imprudenti vipere ! Adesso sta a me 
lo schiacciarvi 



SCENA V. ’ ’ 

* - * , « *T» . * 

f ' . «: * \ 

» i . . , v 

Guido, Batilde, 

Cavalieri , Arcieri con capitano. Popolai 

v. * . . . . * ». i * % j * i ►* - 

*•*.’ . • m . • •• * • *• • *. ♦ e •• 

v /« ■ l.Mi.V** 

Qui.. Raoul in buon punto. ,, . ... ,• ,» 

Rao. Prima di felicitare il capitano Guido di Baar 
sopra la sua nuova elezione reclamo un’atto di 



Digìtized by Google 




60 

giustizia, che ii 3indar:o di Parigi non mi può ri- 
fiutare. 

Guv Ed è? 

Rao. Che ordiniate ai vostri arcieri d’impossessarsi di 
qaesto insolente beccaio, e di quella zingara astuta 
che ardiscono insultarmi perfino nel vostro pa- 
lazzo. Ora tocchiamoci la mano. 

Gui. Un momento. Sergente, impadronitevi di Raoul f 
d’Oc onville e conducetelo alla Bastiglia. Egli è ac- 
cusato reo di tradimento. 

Rao. Revoca l’ordine, o me ne appello al duca Gio- 
vanni. Sai che conosce la mia fedeltà. 

Gui. Il duca di Borgogna del cui augusto nome tu 
osi abusare li condanna altamente all’esecrazione 
universale, e come assassino ti sottopone a tutto 
il rigore delle leggi. Vanne, (al sergente ) Fate il 
vostro dovere. 

Eus. Me ne incarico io della consegna (lo dà agli ar- 
cieri). 

Rao. Sono perduto ( via colle guardie.) 

Per. (gli dice dietro) Iddio ti ha colpito. Mia madre 
ora è vendicata. , ' , 

Giti. Ora mi resta a compiere il più importante ed il 
più sacro dovere (a Batilde), Baronessa di Senne- 
terre, il duca di Borgogna nella sua duplice qua- 
lità di tutore, e di gran feudatario, volendo spe- 

• gnere quegli odi che regnarono tra famiglie e fa- 
miglie vi comanda, perdonate la severità della pa- 
rola, di scegliervi uno sposo fra i cavalieri che 
oggi hanno fatto trionfare la di lui causa. 

Aub. (Dio mio! l’avrò salvata per vederla in braccio 
ad un altro?) -yo 
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Per. (Povera sorella, io ohe invidiava la sua felicità I) 

Gui. Permettete dunque nobile donzella che mio figlio 
approntando di cosi bella circostanza vi offra per 
mio mezzo, ad .onta dell’oscurità del nostro nome) 
un cuore per amarvi, ed un braccio per difen- 
dervi. 

Aub. (Quanto sono infelice). 

Per. (Povero Aubry). ' 

Gui. Questo foglio che vi presento e il titolo unico e 
solo che vi dà pieno diritto all’eredità dei vostri 
padri. Il duca di Borgogna lo rimette in vostra 
mano, onde disponiate liberamente di quanto vi 
spetta. 

Bai. ( ricevendolo ) Questo foglio dunque è il solo ed 
unico titolo, voi dite, all’eredità de’ miei padri. 

Gui. Il solo. 

Bat E se non avesse esistito, o fosse stato annien- 
tato? 

Gui. Le immense ricchezze, ed i titoli dell’antica casa 
Senneterre sarebbero passati al giovine conte di 
Gran vii le. 

Bat. E che si dice di questo conte? 

Gui. È decantato per un bravo e leale gentiluomo 
ma povero, per cui è costretto a star lontano dalla 
corte, vivendo in una condizione poco degna della 
sua nascita. 

Bat. Dunque lunga vita e felicità alla casa Granville 
che comincia. Pace e dimenticanza alla casa di 
Senneterre che finisce ( lacera il foglio ). 

Aub. Oh cielo ! ' ' - 

Giti. Che faceste madamigella. 

Bat. Ho riparato all’ingiustizia della sorte. .( fu 
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Pfr y (Oli comprendo! Soffri cuor mio; finalmente è 
tua sorella! non opporli alla sua felicità). 

Bat. Nulladimeno non debbo minor rispetto e obbe- 
dienza al, duca di Borgogna mio tutore, e mio prin-. 
cipe. Egli m’impone di scegliere uno sposo, e 
scelgo ... Aubry. 

Eus. Bravai Benedetta! mille volte benedetta! 

Aub. Voi Batildel. . mia moglie?... 

Gui. Non potevate Batilde fare una scelta migliore, e 
m’incarico io stesso di ottenere l’approvazione di 
Giovanni, che tiene Aubry in alta stima, e per cui 
mi ha ordinato di rimettergli questa riprova della 
sua gratitudine (gli dà una lettera con suggello 
ducale). 

Aub. (apre la lettera ) Gran Dio! (Un diploma di no- 
biltà). La mia nomina di capitano delle guardie. 

Bat. Oh Aubry! Sorella, nel mio nuovo stato io non 
ti abbandonerò; troppo li devo, e Io stesso Aubry 
permetterà che divida con te la mia presente fe- 
licità. 

Per. Ti ringrazio: vivi pure al fianco dell’uomo da 
te prescelto. Io non anelava che a vendicare no- 
stra madre. Domani il Chiostro mi attende: que- 
sto abbraccio ti accerti dell’ amor mio, e del sin- 
cero augurio d'ogni bene. ( l’abbraccia ). 
f Gui. (ad Aubry che avrà finora parlato con lui ) La 
ricompensa da voi scelta non sarà la sola. Anche 
il popolo vanta lettere di nobiltà che la storia scrive 
a caratteri indelebili sopra tavole di marmo. Ora 
udite. D’ordine di Carlo Sesto, io Guido di Baar, 
sindaco di Parigi, voglio che la strada abitata dal 
macellaio Aubry, porti in perpetuo il suo nome. 
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e trasmetta ai posteri la rimembranza delle sue 
virtù. 

Tutti. Viva Aubry. ' ^ 

Eus. Come! La strada porterà il nostro nome? Noi 
andremo alla posterità? Scusate, ma bisogna che 
mi levi il cappello (lo getta per aria). 

Aub. Accetto questo onore, e ne vado superbo. Possa 
egli servire di esempio ai più tardi nepoti, ed in- 
spirare ad essi l’amore del giusto, e odio eterno 
alle fraterne discordie. 



FINK. 
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